	Ventisettesima per annum, A
O Padre, che inviti tutti gli uomini alle nozze del tuo Figlio, rivestici dell'abito nuziale e donaci di accogliere sempre le sorprese del tuo amore. Per il nostro Signore…  
 
   
PERDONO
Signore, che ci guidi sul giusto cammino, perdonaci se non accogliamo il tuo invito e rifiutiamo le tue proposte… e abbi pietà di noi

Cristo, che ci prepari una mensa di fronte ai nostri nemici, perdonaci se rinunciamo alla bellezza del tuo amore per rifugiarci in cose banali… e abbi pietà di noi

Signore, Pastore che guidi il gregge a pascoli ricchi di vita, perdonaci se pretendiamo di presentarci alla tua festa senza scelte degne di te… e abbi pietà di noi

GRAZIE

Grazie, o Padre, che inviti tutti gli uomini alle nozze del tuo Figlio

Grazie, Signore Gesù, sposo dell’umanità che unisci a te nel vincolo di una alleanza piena e definitiva

Grazie, Spirito di vita, che ci educhi a rispondere con generosa fiducia agli inviti che il Padre ci manda attraverso il Figlio suo, Gesù Cristo
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“C’era un a volta un re…” quante favole iniziano in questo modo! “. Molte terminano con “…. e vissero felici e contenti”. Tante favole; non così nelle parabole, soprattutto in quelle che sembrano concludere la serie, quando Gesù si trova verso la fine della vita e la disputa con i suoi oppositori si fa sempre più decisa. È Gesù il figlio per cui il sovrano (Dio Padre) prepara la festa di nozze per celebrare la definitiva alleanza con l’umanità. Stranamente gli invitati “di rango” (il popolo primo dell’Alleanza, e i suoi capi in testa) pongono un primo e deciso rifiuto. Parte un secondo invito: “Ecco, ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e gli animali ingrassati sono già uccisi e tutto è pronto; venite alle nozze!” ma la situazione si complica, tanto che gli invitati non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari.  La prevista festa assume un carattere tragico altri poi presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero. Altrettanto forte è la reazione del re che si indignò: mandò le sue truppe, fece uccidere quegli assassini e diede alle fiamme la loro città. Dopo il 70 d.C. appariva così spiegato il senso della distruzione di Gerusalemme e dispersione degli Ebrei. La parabola è la terza della serie: i figli invitati a lavorare nella vigna, i contadini che non vogliono consegnare l’uva, e quindi gli invitati che rifiutano quanti sono inviati da re/Dio attraverso i servi/profeti. Dio rimane fedele al dono: la vigna veniva data (domenica scorsa) ad altri vignaiuoli per continuare a produrre frutto; la storia dell’alleanza non si chiude, anzi  l’invito si allarga: dagli ospiti di riguardo, degni della mensa regale, si passa a tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze”. L’ordine del sovrano viene eseguito: Usciti per le strade, quei servi radunarono tutti quelli che trovarono, cattivi e buoni, e la sala delle nozze si riempì di commensali. Potrebbe sembrare il finale lieto comune a tante storie simili. Nel suo regno non è sufficiente aver accolto l’invito: serve anche diventarne degni, ovvero compiere scelte all’altezza della festa voluta da Dio; nella parabola il re appare deciso fino in fondo, quando scorge un uomo che non indossava l’abito nuziale che forse immaginava di passare inosservato. E invece il re ordinò ai servi: “Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”.
Lapidaria è la conclusione di Gesù, tanto da non lasciare incertezze sul senso: Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti. La Chiesa, con tutti i popoli di invitati tutti quelli che trovarono, cattivi e buoni. E’ un grande popolo in cui tutti sono chiamati alla salvezza, ma non è sufficiente una risposta parziale, per questo la liturgia ci invita (nella colletta) a chiedere al “re”: rivestici dell'abito nuziale e donaci di accogliere sempre le sorprese del tuo amore una sorpresa che supera ogni nostro desiderio, ma non può lasciarci passivi, convinti che “va bene comunque”. 

 

Abbiamo accolto l’invito 
che continuamente rivolgi a tutti i tuoi figli
perché ci vuoi accanto a te,
per lodare la tua bontà 
che si manifesta soprattutto nel Cristo,
tuo Figlio e nostro Signore.

In lui, sposo dell’umanità rinnovata nel tuo amore,
e tua Parola vivente,
ci ricordi che siamo amati da te,
e la tua festa non è vera se rifiutiamo il tuo dono,
o pensiamo di partecipare senza la veste nuziale,
la grazia che tu continuamente ci confermi
perché possiamo stare davanti a te con gioia
anche se eravamo lontani 
e indifferente al dono che ci rende nuove creature. 

La nostra lode si fa eco del canto dell’assemblea celeste,
perché vediamo maturare la grazia che ci salva.
Uniti al popolo primo dell’alleanza
e all’umanità che cerca in te la vera pace
cantiamo con animo lieto la tua lode: Santo…
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Dal Vangelo secondo Matteo

In quel tempo, Gesù, riprese a parlare con parabole ai capi dei sacerdoti e ai farisei e disse: «Il regno dei cieli è simile a un re, che fece una festa di nozze per suo figlio. Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non volevano venire.
Mandò di nuovo altri servi con quest’ordine: Dite agli invitati: “Ecco, ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e gli animali ingrassati sono già uccisi e tutto è pronto; venite alle nozze!”. Ma quelli non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari; altri poi presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero. Allora il re si indignò: mandò le sue truppe, fece uccidere quegli assassini e diede alle fiamme la loro città.
Poi disse ai suoi servi: “La festa di nozze è pronta, ma gli invitati non erano degni; andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze”. Usciti per le strade, quei servi radunarono tutti quelli che trovarono, cattivi e buoni, e la sala delle nozze si riempì di commensali.
Il re entrò per vedere i commensali e lì scorse un uomo che non indossava l’abito nuziale. Gli disse: “Amico, come mai sei entrato qui senza l’abito nuziale?”. Quello ammutolì. Allora il re ordinò ai servi: “Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”.
Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti». 
 
1 let. Padre, riconosciamo che non ti stanchi di chiamarci e nessun nostro rifiuto ferma il tuo amore per noi
Tutti Donaci di collaborare con te con un cuore ardente per muovere i nostri passi verso i fratelli a cui portare il Vangelo del Regno

2 let. Cristo, riconosciamo che sei lo Sposo che unisce in un definitivo legame di amore l’umanità intera
Tutti Rendici attenti alle cure con cui coltivi perché portiamo frutti di bene e mostriamo con i nostri gesti quotidiani la novità del Vangelo

3 let. Spirito, la tua forza di amore ci rende capaci di accogliere l’invito del Padre che arriva a noi tramite Gesù e quanti sono a servizio del vangelo
Tutti Sostieni l’impegno di uomini e donne chiamate all’assemblea sinodale per riconoscere nella storia la voce dello Spirito e imparare uno stile di fedeltà al tuo dono
